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Nove settimane all'assemblea del Wto di Hong Kong, Tradewatch elabora una piattaforma di azione. ''Il ricatto incrociato cui Use e Ue stanno sottoponendo i Paesi emergenti e quelli più poveri sta dando i propri frutti'' 
ROMA - Mentre in Italia ci si prepara a manifestare contro la privatizzazione dei servizi essenziali, a Ginevra davanti alla sede della Wto delegazioni di Via Campesina, di ong e movimenti hanno aperto ufficialmente con un sit-in le mobilitazioni della società civile in vista del General Council dell'Organizzazione mondiale del commercio, che si terrà nella sede svizzera il 19 e il 20 dicembre prossimi. Ne dà notizia Tradewatch, ricordando che si tratta di un ‘appuntamento importante perché dà il via al conto alla rovescia verso l'assemblea ministeriale della Wto convocata a Hong Kong dal 13 al 18 dicembre’. 

‘Importante anche perché, dopo mesi di blocchi contrapposti - continua -, i lavori dei gruppi di lavoro su Agricoltura e Prodotti industriali, i più difficili per i negoziatori, sembra abbiamo subito un'improvvisa accelerazione. In effetti sembra che nelle ultime settimane tutti abbiano preso alla lettera l'invito di Lamy a non aspettare Hong Kong per calare le carte sul tavolo. Il ricatto incrociato (offrire concessioni sull'accesso al mercato agricolo in cambio di aperture non proporzionali dei mercati dei prodotti industriali e di servizi chiave come quelli delle comunicazione, della distribuzione e delle finanze) cui Use e Ue stanno sottoponendo i Paesi emergenti tra quelli del Sud, come anche alcuni tra i più poveri del Pianeta, stanno dando i propri frutti’. 

E' per questo che Tradewatch chiama ‘tutte le realtà della società civile, i movimenti, le ong ma anche tutti i cittadini a mobilitarsi su alcuni temi chiave aderendo o reagendo sulla propria piattaforma’.

All’appello di Tradewatch segue un vero e proprio “atto di fede” del movimento, così recitato: ‘Crediamo che questo vertice rappresenti uno spartiacque nel processo di globalizzazione neo-liberista e ci opponiamo con forza alla retorica dei principali governi, gruppi di affari e media, secondo cui il compimento di gran parte dell’agenda negoziale lanciata a Doha nel 2001 porterà ricchezza e benessere in ogni parte del  pianeta. Ad un sistema che difende principalmente gli interessi delle più potenti multinazionali del mondo rispetto ai diritti dei popoli e dell’ambiente, contrapponiamo una visione di economia globale costruita sui principi di giustizia economica e sociale, sostenibilità ecologica e controllo democratico, al fine di affermare i diritti delle persone come prioritari rispetto  a quelli del profitto’. 

E continua: ‘Crediamo in un’economia costruita intorno alle esigenze dei cittadini di ogni parte del pianeta, siano essi  lavoratori, contadini, pescatori o piccoli produttori, ed intorno ai bisogni di coloro che sono marginalizzati dall’attuale sistema di produzione e commercio, come le donne ed i popoli indigeni; quando nel 1995 fu creata la Wto, nel preambolo del suo accordo fondante si affermò che il suo fine era quello di portare maggiore prosperità, assicurare la piena occupazione, ridurre la povertà, diminuire l’ineguaglianza e proteggere e preservare l’ambiente, promuovendo lo sviluppo sostenibile in tutto il pianeta attraverso un commercio più libero. Dopo dieci anni è chiaro che la Wto ha raggiunto risultati esattamente opposti. Il regime puramente liberista del commercio internazionale, definito ed imposto dalla Wto - continua Tradewatch -, si è dimostrato profondamente ostile a misure che promuovessero lo sviluppo, diminuissero la povertà ed aiutassero la sopravvivenza umana ed ecologica sia a livello locale sia globale. In nome del libero commercio, gli accordi della Wto vengono utilizzati per aprire nuovi mercati e portarli sotto il controllo di poche multinazionali. Per questo - ulteriore punto – l’agenda di Doha così com'è va fermata subito! Serve un nuovo approccio per far fronte ai problemi del commercio mondiale e nuove strade da percorrere al più presto. Siamo fortemente in favore di accordi multilaterali sul commercio internazionale, ma allo stesso tempo crediamo imprescindibile che questi accordi siano parte di un sistema di regole ben diverse da quelle propugnate oggi dal sistema della Wto’. 

‘Crediamo che la prossima Conferenza ministeriale della Wto ad Hong Kong offra un’ottima occasione per prendere coscienza che il mondo ha bisogno di una politica commerciale e dei diritti ben diversa dall’attuale, conclude Tradewatch. 

Da segnalarte anche che Tradewatch ha dato il  via ad un percorso di confronto e azione comune con i sindacati italiani. Infatti, nell'ambito delle iniziative di confronto tra forze della società civile italiana, ha preso il via con un primo seminario interno convocato a Roma il 14 ottobre un percorso comune promosso da Tradewatch in collaborazione con Aiab, Arci e Legambiente, e dal sindacato. Si sono coinvolti nel percorso che ha portato al primo confronto Fim Cisl, Fiom Cgil, Uilm Cisl, Etuf, Tcl/Filtea-Cgil, Femca - Cisl, Uilta - Uil, Fiba Cisl, Fisascat-Cisl, Ugc-Cisl, Flai Cgil, Fai Cisl, Uila-Uil, Ari e i dipartimenti internazionali confederali. Nel primo incontro, nell'ambito dei diversi negoziati, sono stati evidenziati alcuni temi importanti da approfondire, per condividere analisi e risposte rispetto agli impatti sociali e ambientali che si potrebbero verificare nel caso della conclusione del Doha round stanti le condizioni e le decisioni attuali. 

‘I principi generali sui quali su vuole riflettere - precsa Tradewatch - sono l'area d'azione e il mandato della Wto ad oggi, il valore della sovranità e dello sviluppo locale come principio chiave del sistema economico e commerciale, il reale contenuto di sviluppo e di rispetto dei diritti dell'Agenda di Doha, il pericolo di trade-off tra i diversi capitoli negoziali senza una reale valutazione di sistema dell'impatto globale dell'agenda’. 

‘L'obiettivo - conclude - è quello di unire le forze e avviare un'azione di informazione ad ampio raggio su contenuti più approfonditi, organizzando insieme momenti di approfondimento tematici e iniziative pubbliche in vista di Hong Kong, per sensibilizzare la base sindacale, le associazioni, i cittadini, ma anche gli interlocutori istituzionali, in Europa e in Italia, sulla necessità di una politica commerciale diversa’.
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